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SCUOLA E DIRITTI

Si è risolto 
positivamente  

il caso di Torino 
della studentessa  

di origini nigeriane 
supportata 

dall’insegnante  
per ottenere i 

documenti necessari 
per avere un medico 

di base e sostenere 
l’esame di Stato

Hope ha ottenuto la cittadinanza italiana 
Il lieto fine dell’alunna aiutata dalla prof
PAOLO  LAMBRUSCHI 

Non è stata certamente 
una passeggiata, ma 
adesso possiamo chia-

mare Hope con il suo nome 
italiano, Speranza. Il 26 feb-
braio la studentessa 18enne 
dell’ultimo anno dell’istituto 
enogastronomico Beccari – 
alla periferia della città sabau-
da – nata in Italia, ma ancora 
priva di cittadinanza e con il 
permesso di soggiorno scadu-
to, ha finalmente potuto ritira-
re la carta di identità italiana 
all’anagrafe della sua città. 
Avevamo raccontato la sua 
storia su Avvenire il 24 gen-
naio scorso, quando la ragaz-
za come raccontavano le cro-
nache locali, si era messa in 
fila in questura con la sua pro-
fessoressa d’italiano Rachela 
Baroni, una scout che ha de-
ciso di aiutare la ragazza, or-
fana di madre, a superare le 
tante barriere burocratiche 
che le avevano impedito di ot-
tenere il rinnovo del permes-
so e di presentare la doman-
da di cittadinanza. In base al-
la legge che risale al lontanis-
simo 1992, questa richiesta va 
presentata tra i 18 e i 19 anni 
per il figlio di stranieri che ri-
siede ininterrottamente nel 
Belpaese dalla nascita. 
«Hope avrebbe comunque 
potuto dare l’esame anche 

senza il permesso, ma adesso 
che ha i documenti può ad 
esempio andare a ritirare la 
licenza media e arrivare alla 
maturità esattamente come i 
suoi compagni di classe. E in 
estate potrà partecipare agli 
stage che sono molto impor-
tanti per l’inserimento lavo-
rativo degli studenti che co-
me lei hanno scelto di lavora-
re nell’accoglienza turistica», 
precisa Rachela Baroni, la 
prof che ha affrontato con la 
sua allieva le file dei migran-
ti all’alba in attesa di rinnova-
re il permesso.  
Un caso che aveva colpito 
l’opinione pubblica sia per la 
storia, che rappresenta tutte 
le difficoltà spesso ignorate 
delle seconde generazioni 
(secondo i dato Ismu sono 
un milione gli studenti nelle 
sue condizioni negli istituti 
di ogni ordine e grado della 
Repubblica) che per l’impe-
gno civile della docente e 
dell’istituto.  
La studentessa ha sempre 
avuto buoni voti e si impegna 
con profitto, ma è orfana di 
madre dall'agosto 2023 e, al 
colmo dello sconforto aveva 
chiesto aiuto alla professo-
ressa, coordinatrice della 
classe, tre mesi dopo. Non 
aveva il medico di base né il 
codice fiscale e non aveva 
nemmeno potuto presentare 

la domanda di ammissione 
all'esame di Stato entro il 30 
dicembre scorso.  
 «Ogni volta che si presentava 
a fare la fila in Questura con il 
padre veniva rimandata indie-

tro per qualche problema. Si 
sentiva precaria e impotente, 
non riusciva ad accedere agli 
uffici e quindi le ho proposto 
di accompagnarla - racconta 
Rachela Baroni -. Era diventa-

ta una corsa contro il tempo 
perché Hope compie 19 anni 
a maggio». Dopo quella data 
avrebbe dovuto aspettare an-
ni e poi ricominciare magari 
da capo a presentare doman-
da  in un gioco dell’oca buro-
cratico che riguarda decine di 
migliaia di ragazze e ragazzi 
figlie di immigrati nate come 
lei nel nostro Paese e non ri-
conosciuti italiani dalla legge 
nonostante abbiano sempre 
vissuto e studiato in Italia.    

«Fondamentale» per la pro-
fessoressa per districarsi in 
questi meandri l’indicazione 
del consigliere comunale to-
rinese Abdullahi Ahmed, di 
origine somala e primo rifu-
giato politico eletto, fondato-
re dell’associazione Genera-
zione Ponte. La ricevuta della 
presentazione della domanda 
di permesso è stata sufficien-
te per procedere con la richie-
sta degli altri documenti. 
Anche l’ufficio anagrafe di To-
rino ha svolto un ruolo impor-
tante e in un mese la studen-
tessa ha potuto così ottenere 
il riconoscimento della citta-
dinanza. Quindi ha potuto ri-
tirare giovedì 26 in posta la 
nuova carta d’identità che era 
scaduta come il suo permes-
so di soggiorno.  
«Hope è felicissima e lo siamo 
anche noi, siamo tutti molto 
emozionati e contenti per un 
risultato così bello che ci 
riempie di gioia - aggiunge la 
professoressa Baroni -. Certo, 
il pensiero ora va a chi deve 
fare tutto da solo, con difficol-
tà economiche e linguistiche».  
Due le azioni che Hope ha 
intrapreso con la nuova car-
ta di identità italiana. La pri-
ma è stata lo Spid all’Infor-
magiovani del suo quartiere, 
la seconda è stata la presen-
tazione della domanda per il 
bando del servizio civile l’an-
no prossimo con i salesiani 
per occuparsi dei minori 
meno fortunati.  
Nel frattempo, sta studiando 
per sostenere l’esame di ma-
turità che per lei ha finalmen-
te il sapore della normalità e, 
per una volta, la dolcezza del 
lieto fine. 
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La studentessa Hope ha finalmente potuto ritirare la carta d’identità italiana

PAOLO  FERRARIO 

Cresce la “voglia d’Euro-
pa” in Italia, come con-
fermano i risultati 

dell’indagine sull’impatto di 
medio e lungo termine di Era-
smus+ 2021-2027. Il program-
ma di scambio di esperienze, 
studio e formazione nei Paesi 
dell’Unione Europea e in quel-
li extra-Ue che aderiscono al 
programma (come Norvegia, 
Islanda e Turchia), avviato nel 
1987 per gli studenti universita-
ri, oggi coinvolge oltre 15 milio-
ni di persone, in Europa, ogni 
anno e si rivolge a studenti e gio-
vani di tutti gli ordini e gli indi-
rizzi scolastici, dalla primaria 
all’università. Con l’obiettivo di 
dare al maggior numero di per-
sone l’opportunità di partecipa-
re ai programmi di studio e for-
mazione all’estero, soprattutto 

L’ESPERIENZA DI ERASMUS+ 

Tra i giovani cresce la «voglia d’Europa» 
In aumento la partecipazione ai programmi di istruzione all’estero. Pagliai (Indire): «Cittadinanza attiva» 

a coloro che, da soli, non po-
trebbero permetterselo. «L’in-
clusione è una delle priorità del 
programma», conferma Sara 
Pagliai, coordinatrice dell’Agen-
zia nazionale Erasmus+ Indire, 
che gestisce il programma nei 
settori scuola, università ed 
educazione degli adulti. Per il 
2025, il budget a disposizione 
ammonta a 267 milioni di euro, 
circa 25 milioni di euro in più 
rispetto ai 241.752.000 del 2024. 
Un incremento di risorse che 
permetterà di finanziare un nu-
mero maggiore di esperienze 
all’estero da parte di ragazzi e 
giovani-adulti. «Ogni anno as-
sistiamo a un aumento dei can-
didati e spendiamo il 100% del 
budget a disposizione», ricorda 
Pagliai. Nel 2024, per il settore 
istruzione superiore sono state 
finanziate 36.082 mobilità de-
stinate a studenti, docenti e staff 

amministrativo, mentre per il 
settore scuola sono state appro-
vate 1.306 richieste di finanzia-
mento per 8.316 docenti e per-
sonale e 15.889 alunni, per pro-
grammi di mobilità (individua-
le o di gruppo) della durata dai 
pochi giorni ad un intero anno 
scolastico. Infine, per quanto ri-
guarda l’ambito dell’educazione 
degli adulti, sempre nel 2024 so-
no stati finanziati 113 progetti, 
che hanno coinvolto 2.697 for-
matori ed educatori e 1.326 stu-
denti adulti. Soprattutto quel-
li con minori opportunità, in 
particolare con un basso livel-

lo di competenze.  
«L’obiettivo è dare opportunità 
a tutti di partecipare – sottoli-
nea la coordinatrice Pagliai – so-
prattutto a chi parte da situazio-
ni di svantaggio. Tra i parteci-
panti al programma Erasmus+, 
una forte percentuale non 
avrebbe potuto permettersi di 
sostenere i costi del soggiorno 
all’estero, senza il contributo dei 
fondi comunitari». 
Secondo il 92,8% del campione 
di esperti intervistato per l’inda-
gine di medio e lungo termine, 
Erasmus+ «rappresenta una 
grande opportunità per realiz-
zare e sostenere attività che al-
trimenti non potrebbero essere 
finanziate». Anche secondo gli 
stessi studenti partecipanti, il 
contributo fornito da Erasmus è 
«fondamentale». La percentua-
le di chi la pensa in questo modo 
è cresciuta dal 40,72% del 2014 

al 48,4% del 2020. Soltanto il 
18,27% (meno di uno su cin-
que), avrebbe potuto partecipa-
re in autonomia, senza usufrui-
re del sostegno finanziario co-
munitario, evidenziando così un 
crescente impatto del program-
ma nel rendere accessibili espe-
rienze di mobilità internaziona-
le. Con ricadute importanti per 
il futuro, personale e professio-
nale, dei partecipanti, sia in ter-
mini di crescita delle competen-
ze linguistiche e culturali, sia 
delle cosiddette soft skills. Cioè 
quella capacità di «cavarsela da 
soli» sempre più richiesta in un 
mercato del lavoro in costante 
evoluzione. «Secondo un recen-
te rapporto della Commissione 
Europea – aggiunge Sara Pagliai 
– chi partecipa al programma 
Erasmus ha il doppio delle op-
portunità di trovare lavoro». 
Anche per questa ragione, au-

menta in Italia la «voglia di Eu-
ropa». Un sentimento che deve, 
però, fare i conti con i venti con-
trari che soffiano, sempre più in-
tensamente, per un ritorno alle 
“piccole patrie”. «L’ondata c’è e si 
fa sentire – ammette Pagliai -. 
Per questo credo sia molto im-
portante rilanciare e rafforzare 
programmi, come Erasmus, che 
fa compiere, a chi partecipa, 

davvero un’esperienza di citta-
dinanza attiva, aiutando a sco-
prire quanto sia arricchente il 
rapporto con l’altro». 
In questo senso, Erasmus è 
davvero un’alternativa e un an-
tidoto all’ondata di nazionali-
smo che attraversa l’Europa e 
che rischia persino di minarne 
le fondamenta. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quest’anno il budget  
a disposizione ammonta 

a 267 milioni di euro: 
«L’obiettivo è dare a 

tutti quest’opportunità»

È iperattivo: 
solo 9 ore di 
scuola, l’appello  
della madre 
«Solo nove ore di 
lezione a settimana 
perché mio figlio 
autistico è iperattivo e, 
secondo la scuola, 
ingestibile»: rivendica il 
diritto all’istruzione per 
il suo bambino disabile 
Imma, mamma di un 
alunno di quinta 
elementare che 
frequenta una scuola 
di Marano, in provincia 
di Napoli. Attraverso il 
suo avvocato ha 
inviato una lettera 
all’ufficio scolastico 
regionale e al ministro 
dell’Istruzione 
Giuseppe Valditara per 
lanciare un appello.

Unhcr: in Italia 
3mila persone 

apolidi o a rischio

Almeno 3.000 persone in Italia sono apolidi o a 
rischio di esserlo. Le comunità Rom originarie della 
ex Jugoslavia sono il gruppo più colpito insieme a 
persone provenienti da Stati dell’ex Unione 
Sovietica, Cuba, Cina. È quanto emerge dal 
rapporto “Mappatura dell’Apolidia in Italia” lanciato 

dall’Alto commissario dall’Agenzia Onu per i 
Rifugiati. «Le persone apolidi sono tra le più 
vulnerabili al mondo, prive di diritti fondamentali e 
spesso invisibili per le autorità. Questo studio - 
commenta in una nota Chiara Cardoletti, 
Rappresentante dell’Unhcr - mette in luce alcune 

aree di miglioramento che richiedono attenzione 
prioritaria. L’Italia ha già compiuto passi significativi 
nella protezione degli apolidi, ma è essenziale 
proseguire l’impegno per garantire che tutte le 
persone apolidi, anche quelle più vulnerabili, 
possano godere dei diritti che meritano».

LA RIFLESSIONE 

A cinquant’anni dai “Decreti delegati”: genitori e scuola della società civile
Il 20 febbraio scorso si è svolto a Ro-
ma, presso la sede nazionale 
dell’Aimc, un convegno organizzato 
dal Forum delle Associazioni Fami-
liari dal titolo “La corresponsabilità 
educativa: prospettive e proposte per 
nuove rotte, a 50 anni dai decreti de-
legati”. Di seguito una breve sintesi 
dell’intervento del Presidente nazio-
nale dell’Agesc. 
 

La mia esperienza di genitore atti-
vo all’interno della scuola, da cui 
poi è scaturita la mia adesione 

all’Agesc, comincia proprio nel Consi-
glio di Istituto, come rappresentante 
della scuola secondaria frequentata da 
mia figlia. Già da studente al Liceo ave-
vo partecipato ai consigli come rappre-
sentante degli studenti. Devo dire però 
che da genitore ho avuto modo di per-

cepire concretamente come sugli orga-
nismi rappresentativi della scuola ci sia-
mo fermati ad un’applicazione tecnica 
e meramente formale delle procedure 
democratico-partecipative, senza ri-
uscire a dare corpo e sostanza a questi 
organismi pur meritori. Mi permetto, 
quindi, di dire che, come spesso acca-
de, non si tratta tanto di promulgare leg-
gi migliori, quanto di comprendere co-
sa ha impedito la realizzazione degli 
scopi che si prefiggono quelle in vigo-
re. Da questo punto di vista, credo che 
si debba innanzitutto prendere atto che 
una reale partecipazione democratica 
si realizza quando è una comunità ad 
esperirla come modalità di auto-gover-
no di ciò che viene considerato il pro-
prio bene collettivo. Altrimenti si rischia 
di ritrovarsi con un sistema di regole 
formali che non è in grado di suscitare 

di per sé partecipazione, impegno o re-
sponsabilità. Le procedure democrati-
che basate sulla delega necessitano di 
un tessuto connettivo e questo tessuto 
è la società civile. Gli organi collegiali so-
no l’hardware che ha bisogno, per fun-
zionare, del software, costituito dal ca-
pitale sociale presente nella società ci-
vile e che la scuola deve far entrare al 
suo interno, innanzitutto favorendo la 
partecipazione e l’iniziativa progettua-
le dei genitori a partire dall’elaborazio-
ne del progetto formativo. Ma non ba-
sta: la scuola deve 
aprirsi e relazionarsi 
con le soggettività 
presenti sul territorio 
su cui insiste, dalle as-
sociazioni di volonta-
riato e promozione 
sociale a quelle dei la-

voratori e degli imprenditori, artigiani 
e commercianti, dagli intellettuali alle 
istituzioni culturali, al fine di creare una 
vera connessione tra scuola e società 
civile, un’osmosi virtuosa tra istituzio-
ni, enti  e soggetti attivi della scuola, sia-
no essi genitori, studenti, docenti o di-
rigenti. L’Agesc, nel corso della sua sto-
ria ha parlato di «scuola della società 
civile» ed è da lì che, a mio parere, bi-
sogna ripartire se, come dicevo all’ini-
zio, si vuole dare corpo e sostanza ad un 
progetto di scuola aperta e partecipa-

ta. E se non per que-
sto, mi chiedo, se non 
per una scuola che 
sia palestra di demo-
crazia, di civismo, di 
cura del bene comu-
ne e della persona, 
per cos’altro dovrem-

mo tutti noi lavorare e batterci? Nicolás 
Gómez Dávila, un pensatore latino-
americano del secolo scorso, ha scritto 
che «la libertà non è un fine ma un mez-
zo. Chi la scambia per un fine quando 
la ottiene non sa cosa farsene». Mi ritro-
vo spesso a pensare che se noi genito-
ri delle scuole cattoliche, noi dell’Agesc 
cadessimo nell’errore di considerare la 
libertà di scelta educativa un fine e non 
un mezzo, una volta che la ottenessi-
mo non sapremmo come impiegarla 
in assenza di un’idea di scuola signifi-
cativamente diversa da quella che og-
gi offre gran parte del panorama for-
mativo nazionale. Dobbiamo avere 
l’audacia di immaginare una scuola in 
cui innanzitutto gli studenti siano sog-
getti attivi del processo di apprendi-
mento e non tanto terminali passivi di 
nozioni e tecniche trasmesse median-

te lezioni quasi sempre frontali e unidi-
rezionali. E mi chiedo ancora: davvero 
ci siamo rassegnati a questo? Eppure, 
abbiamo, noi cattolici in primis, esem-
pi luminosi di educatori straordinari 
come don Lorenzo Milani, San Giovan-
ni Bosco, la stessa Maria Montessori e 
molti altri. Bisogna allora suscitare un 
nuovo entusiasmo progettuale che par-
ta da un profondo senso civico, dalla 
voglia di riappropriarsi di spazi collet-
tivi e prendersene cura. Marc Augè, 
ormai vent’anni fa, ci ha spiegato come 
i luoghi privi di socialità diventano 
“non-luoghi” e la scuola se non è ani-
mata da soggetti attivi che intessono tra 
di loro relazioni significative rischia pur-
troppo di diventare tale. 

Umberto Palaia 
Presidente nazionale 
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«La partecipazione si 
realizza quando è una 
comunità ad esperirla 

come modalità di 
auto-governo»

Con il supporto dell’ufficio anagrafe e le 
indicazioni del consigliere comunale Abdullahi 
Ahmed la situazione si è sbolccata. La docente 

Rachela Baroni: «La ragazza è felicissima,  
era diventata una corsa contro il tempo»

Sl
pî
àt
cd
âí
cM

gn
Ü
ñÜ

gk
jk


